Consumo del territorio, non c’è più tempo bisogna cambiare

All’Aula Magna un Convegno di Italia nostra in collaborazione con la Biennale del Paesaggio

Si è tenuto questa mattina l’annunciato convegno “Curare il territorio per curare l’uomo” organizzato da Italia Nostra con la collaborazione della Biennale del Paesaggio all’Aula Magna dell’Università di Modena e Reggio Emilia. Dopo i saluti di Maria Cristina Ferretti dell’Associazione Italiana Donne Medico, sodalizio fattivamente coinvolto nell’evento, e la presentazione del presidente della Delegazione reggiana di Italia Nostra Enrico Lusettti, è seguito l’intervento introduttivo dell’assessore alla Pianificazione, cultura, paesaggio e  ambiente della Provincia Roberto Ferrari. Lusetti ha sottolineato l’invadenza delle dinamiche del mercato nell’azione degli enti locali in materia di governance territoriale, accennando a una situazione culturale moderna che non ha saputo recepire le istanze da decenni ritenute come impellenti e già espresse nella sfortunata voglia di riforma manifestata da un disegno di legge mai approvato dell’on Sullo, del 1962, pur sostenuto a suo tempo da Italia nostra.

Lusetti ha citato dati significativi attribuendo alla realtà della città di Reggio Emilia un eccessivo consumo di territorio e il valore di un progetto come la Biennale del Paesaggio che, su questi temi, sta focalizzando la sua attenzione critica. Preceduto dai saluti e ringraziamenti di Franco Lucci, presidente del Lions Club Ludovico Ariosto di Albinea, tra i promotori dell’iniziativa, l’assessore provinciale Ferrari ha valutato positivamente la coincidenza della terza edizione della Biennale con le fasi conclusive dell’iter di approvazione del Ptcp-Piano territoriale di coordinamento provinciale, che sarà uno strumento di applicazione per i vari comuni delle linee guida innovative in questa delicata materia.

Esso contiene infatti analisi che permettono una quantificazione della futura crescita per ambiti di paesaggio, agevola la riconversione, il recupero, l’utilizzo di energie rinnovabili e il valore della condivisione con la comunità dei valori dell’integrazione tra le esigenze di governare la relazione tra l’uomo e il territorio in modo armonico e lungimirante.

La Biennale è uno degli strumenti che permetteranno a suo parere la giusta sintesi necessaria nelle decisioni utili per il futuro delle future generazioni.
Marina Foschi, Presidente del consiglio regionale Emilia-Romagna di Italia Nostra, ha dichiarato esplicitamente che “il territorio è malato” e che una certa temperie culturale vede il pensiero urbanistico avulso dalle esigenze della necessaria prevenzione che invece dovrebbe ispirarlo, relativamente ai temi del rispetto ambientale e delle emergenze artistiche e culturali. Italia nostra è impegnata in un percorso di censimento di dati rispetto al consumo del territorio nelle varie regioni di cui questa tappa reggiana è il momento iniziale e che saranno a suo tempo rese di pubblico dominio. Interessante che i dati critici circa le conseguenze anche sul mercato oggi in crisi dell’eccessivo sfruttamento territoriale vengano nel presente segnalati dagli stessi costruttori. Reggio Emilia mostra al proposito i tassi più alti della regione sull’occupazione di suolo.
Il primo relatore invitato del convegno è stato il consigliere nazionale di Italia Nostra architetto Vezio De Lucia, che ha messo a confronto la crescita della popolazione in Italia dal Dopoguerra rispetto al consumo di territorio: più 20% per la prima e più 300% medio per il secondo dato; Reggio Emilia ha la non invidiabile performance del 1000 % da questo punto di vista, non giustificabile. Dopo aver accennato alla devastata realtà della capitale d’Italia, assediata da urbanizzazioni periferiche sciagurate che portano la popolazione a fuggire dal centro storico verso aree prive di servizi e zeppe di centri commerciali, e al mutare degli assetti sociali che vedono oggi il crescere a dismisura di nuclei familiari con meno di due componenti medi per nucleo rispetto ai quattro del 1951, ha portato l’esempio della realtà di Caserta, ove ha avuto il compito di operare personalmente come responsabile del Piano territoriale di coordinamento. Un’anomala situazione in cui il Consiglio regionale è stato esautorato per motivi di criminalità organizzata da apposito commissariamento, ha permesso la stilatura di un piano (che difficilmente però potrà trovare applicazione per resistenze culturali e della realtà socio-economica specifica di quel contesto). Giovani progettisti hanno individuato strategie simboleggiate da una “linea rossa” che permetterebbe di delimitare un’area intorno alla città oltre la quale non perpetrare mai più sfruttamenti indebiti di suolo, recuperando la qualità di aree oggi ormai devastate, ivi compresa quella costiera, un tempo decantata per la sua incomparabile bellezza.
Secondo relatore è stato Luca Carra, anch’esso consigliere di Italia nostra e giornalista. Ci si è spostati sulle conseguenze sanitarie del degrado territoriale e dell’inquinamento conseguente. Mostrate inquietanti immagini di fibre d’amianto microscopiche e particelle sottili, Carra ha evidenziati i principali allarmi legati all’aumento della popolazione, al consumo di suolo, all’aumento di parametri che sfruttano eccessivamente gli ettari a disposizione per abitante nel mondo occidentale, così come alla perdita di biodiversità anche nelle coltivazioni agricole, oltre all’errata politica sulle fonti di energia. Le conseguenze sono in termini anche di ospedalizzazione della popolazione, morti precoci, perdita dei segni identitari del territorio, squilibri psicofisici delle persone costrette a vivere in luoghi privati di identità spiccate in cui riconoscersi. Beni comuni come l’acqua, l’energia, il cibo, la salute, i servizi rinnovabili sono oggi pesantemente messi a rischio.

La moderatrice dell’incontro Ornella Cappelli, presidente nazionale dell’Associazione donne medico, ha sottolineato il ruolo dei medici in difesa di questi valori, richiamati dal loro stesso codice deontologico. Sono seguiti gli interventi di Silvia Candela, direttore del Dipartimento di Epidemiologia dell’Ausl di Reggio, che ha tracciato lo stato dell’arte degli studi sulle conseguenze dell’inquinamento sulla salute pubblica, evidenziandone le strette inconfutabili correlazioni in termini di mortalità anche infantile, patologie acute e croniche, comprese quelle tumorali.

Dopo di lei, la collega Emanuela Bedeschi, coordinatrice del gruppo Ambiente e salute, ha spiegato le relazioni tra la qualità ambientale e la salute delle comunità, spiegando le strette connessioni tra la disponibilità di verde, di infrastrutture concepite secondo gli obiettivi della salubrità (concetto che in una legge del 2000 della Regione sostituisce finalmente quello ristretto di “igiene” nel concepimento delle caratteristiche auspicabili dei luoghi deputati alla vita e alle relazioni sociali) e le conseguenze sulla vita individuale di giovani, anziani e popolazione.
Grande importanza e centralità assumono secondo questi scenari le riflessioni sulle modalità con cui la società moderna interpreta l’organizzazione dei trasporti, degli spostamenti, per l’ovvio legame esistente tra il traffico stradale e la qualità dell’aria e dell’ambiente.

Luisa Casoli del Lions Club Ludovico Ariosto ha poi presentato gli studenti dell’Istituto Secchi e del Bus Pascal che hanno illustrato due encomiabili relazioni sulle tecniche di recupero dei beni immobili storici e moderni e sugli effetti dell’inquinamento sui beni monumentali, nello specifico anche delle statue accolte dai giardini pubblici della città, in questi anni sottoposte ad analisi, restauro e recupero proprio dagli studenti, ma già oggi preda di un ulteriore degrado dovuto agli effetti chimici dell’inquinamento sul marmo di cui sono costituite.

Ha concluso la presidente della Provincia di Reggio Emilia Sonia Masini, che ha evidenziato la responsabilità che ci riguarda tutti nel presente, rispetto alle generazioni future, le difficoltà di far passare nel presente i valori di una filosofia di gestione e tutela del territorio e dello sviluppo che non sia meramente speculativa, valori che passano ovviamente anche attraverso i temi del costruito, delle infrastrutture, dell’urbanistica in senso ampio. Dobbiamo agire secondo una strategia che miri alla qualità, alla preservazione, all’edificazione illuminata che valorizza e non sfrutta inopinatamente il territorio e l’ambiente.

Sonia Masini ha invocato una sempre maggiore attenzione dell’opinione pubblica su questi temi come pungolo per gli amministratori e ha sottolineato l’importanza di progetti come la Biennale del Paesaggio, per la diffusione di questa sensibilità illuminata e innovativa tra la popolazione che possa permetterci di vincere le difficilissime sfide che il presente e il futuro ci stanno presentando.
